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Lidia Lo Schiavo	

Andrea Spreafico, Tracce di sé e pratiche sociali. Un campo di 
applicazione per una sociologia situata e visuale delle interazioni 
incarnate, Roma, Armando, 2016, 208 pp. 

Il discorso sociologico è chiamato a collocarsi contestualmente sul piano epi-
stemico, metodologico, ontologico; lungo tali assi tematici si snodano infatti 
le argomentazioni del volume di Andrea Spreafico, che si configura in realtà 

come una tappa ulteriore di un “ragionare critico” su identità, soggettività, ca-
ratteri e sviluppi dell’approccio etnometodologico, e, in questo volume, artico-
lazioni possibili delle tecniche di sociologia visuale. L’orizzonte postmoderno, 
post-convenzionale, post-empirista definisce la cornice epistemica in cui il testo 
di colloca. In realtà, lo snodarsi di tali “svolte” epistemiche se da una parte co-
stituisce ormai patrimonio consolidato del discorso sociologico contemporaneo, 
qui annuncia un passaggio ulteriore individuando, appunto, una svolta “visuale”, 
“iconica” (Spreafico, Ciampi, Pentimalli, Sacchetti, Introduzione. Sociologia, im-
magini e ricerca visuale, in «SocietàMutamentoPolitica», VII, 14, 2016, pp. 5-23). 
Nel prosieguo del volume, la descrizione dei metodi di indagine teorico-empi-
rica nell’ambito della sociologia visuale restituisce il senso di questo passaggio e 
del suo prender forma nell’ambito delle “pratiche sociali che sovraintendono alla 
significazione delle immagini”, in un contesto sociale attraversato dalla imponente 
“visualizzazione” della nostra cultura (Caniglia, Etnometodologia della quotidiana si-
gnificatività del vedere, in «SocietàMutamentoPolitica», VII, 14, 2016, pp. 25-549). 

La definizione del concetto di identità chiarisce sin dalle prime battute del 
testo la direzione e l’itinerario critico di lungo periodo al centro dell’indagine; 
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l’autore in particolare chiarisce come il lettore abbia davanti a sé un “secondo 
tomo” che riarticola in senso empirico il filo teorico di tale itinerario; la seconda 
mossa analitica strettamente connessa alla prima, consiste nel ricondurre questo 
percorso alla tradizione di ricerca etnometodologica, considerata quale “svolta 
pratica alla fenomenologia sociale” (Caniglia, A. Spreafico, L’etnometodologia: 
una “filosofia naturale”, in «Quaderni di Teoria Sociale», 11, 2011, p. 14).

Su queste basi, esplicita l’autore, il libro prova a rispondere alla domanda: 
in cosa consiste l’identità, in cosa consiste il “sé”? Si tratta, argomenta l’autore, 
di una categoria sociale centrale nel discorso sociologico (dai classici della so-
ciologia al dibattito filosofico contemporaneo, dall’interazionismo simbolico alla 
fenomenologia, al costruttivismo) alla quale tuttavia non corrisponde necessaria-
mente nulla di “reale”, quantomeno se la si intende nel modo prevalente: come 
“qualcosa [...] che preesiste alle interazioni sociali” (Spreafico, 2016, p. 14), ossia 
come categoria descrittiva a priori legata “a schemi analitico-concettuali decisi 
dagli studiosi per provare a dare senso a ciò che osservano” (p. 15). Al contrario, 
argomenta l’autore, essa va più opportunamente intesa come l’esito di processi di 
“presentazione del sé” nei contesti di interazione umana “multimodale”. 

Proprio la centralità dei concetti di interazione e intersoggettività, fornisce 
le coordinate interpretative di questo lavoro. Una definizione questa, che sug-
gerisce immediatamente i riferimenti principali dell’indagine critica dell’autore, 
l’etnometodologia da Garfinkel a Sacks, l’approccio drammaturgico di Goffman, 
quindi gli sviluppi della sociologia visuale. Rispetto a questa, spiega l’autore, non 
si tratta tuttavia di istituire una priorità della “visualità” rispetto alla dimensione 
linguistica dell’interazione, perché anzi sono proprio le premesse costitutive della 
“svolta iconica” nell’ambito dei linguaggi sociologici contemporanei, ad allon-
tanarsi risolutamente da questo esito; semmai è urgente far comprendere come 
si sia configurata una “convergenza” tra le due dimensioni. Proprio il richiamo 
a questa convergenza costituisce, a nostro avviso, il pregio teorico maggiore del 
lavoro seminale di Spreafico, collocandolo in modo autorevole nel dibattito epi-
stemologico contemporaneo. La linea di confine, di separatezza tra segno e sim-
bolo, significato e significante, immagine e testo, è una caratteristica ‘epistemica’ 
tutta occidentale; il binarismo costitutivo del logos occidentale, come ha chiarito 
esemplarmente la critica femminista, in questo caso si riproduce nella separazio-
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ne tra oralità e scrittura, parola e immagine. Una separatezza che studiosi come 
Jean-Jack Glassner hanno contestato restituendo una pagina fondamentale nella 
storia del linguaggio che Spreafico mette a tema, anche ricostruendo il legame tra 
interazione e “inter-corporeità” (e qui il referente forte per il nostro autore, come 
vedremo è Merleau-Ponty). Glassner mostra come il rito paleo-babilonese del 
sacrificio rituale e della “lettura” dei segni del corpo della vittima sacrificale tra-
sformi le forme corporee esterne ed interne in lingua parlata dalla divinità. “[...] 
Abbiamo a che fare con una scrittura, con un corpo scritto, con un linguaggio 
visuale in cui degli oggetti come i segni-presagi impressi dagli dei-scrittori diven-
gono un testo leggibile [...]” (p. 41). 

“Parole del corpo”, “gesti simbolici” (Spreafico, Su alcune forme dell’agire vi-
suale, in «SocietàMutamentoPolitica», VII, 14, 2016, pp. 175-198), emergono 
attraverso un “approccio integrato che coinvolga sia la sfera visuale che quella 
del linguaggio [in grado di offrire] un modo più ricco di esplorare la molte-
plicità e la complessità che sta alla base dell’esperienza umana” (Sacchetti, La 
ricerca visuale riflessiva tra produzione e ricezione: spunti dell’approccio culturale, in 
«SocietàMutamentoPolitica», VII, 14, 2016, pp. 57-78). Una convergenza già, 
sia pure in parte, tracciata nell’ambito dello strutturalismo con Roland Barthes 
che ha guardato alle immagini come sistemi di segni, e problematizzato l’in
determinatezza e la polisemia dell’“infinito gioco dei significati” linguistici. In 
questo senso, è utile “notare il confine fluttuante tra immagine e scrittura: le im-
magini sono forme iconiche che vanno dalla comunicazione visiva al linguaggio 
verbale fino alle forme simboliche (cfr. Toti, I fatti sociali come ‘icone’. Per una 
epistemologia della visualità, in «Sociologia», XLIII, 1, 2009, pp. 51-63); anche 
per questo le immagini non definiscono un universo semiotico a parte, ma pon-
gono gli stessi interrogativi semiotici posti dal linguaggio verbale; non si tratta 
di pensare alle immagini come testi altri, radicalmente diversi” (Spreafico, 2016, 
pp. 45-46).

Il riferimento a Merleau-Ponty prende le mosse dalla contestazione dello “psi-
chismo”, ossia dell’idea che vi sia una “visione dall’interno” separata e separabile 
dal mondo esterno. Il riferimento all’implicazione reciproca tra visibile e invisi-
bile traduce nel lessico del filosofo francese i termini di un’ontologia relazionale e 
incarnata del rapporto tra soggetto ed oggetto, tra mondo e soggetto: “La perce-
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zione collega l’uomo con il mondo, il corpo è l’apertura al mondo, ogni uomo è 
un corpo che percepisce e si muove nel mondo, un mondo con cui è in indisgiun-
gibile relazione” (p. 57). Se il corpo “è carnalmente imparentato con il mondo”, 
è la dimensione della “intercorporeità” a restituire con più forza la tesi sostenuta 
nel testo che guarda quindi in questo passaggio alla “corporeità dell’esperienza”. 
Esseri nel mondo, esseri del mondo, “intrecci intercorporei” di “sé” incarnati nel 
mondo, colti attraverso l’immagine, la dimensione estetica, esperienziale prima 
ancora che dal linguaggio, questi gli elementi della riflessione dell’autore in que-
sto passaggio. Allora, le “tracce” del sé, ossia “parole, gesti, posture, abiti”, emer-
gono dalla consistenza sensibile dell’apparenza. Con questo termine si intende la 
sostanza estetica del sociale, la declinazione “intersoggettiva” del gusto, la sfera 
sociale percepita come “sensorio” sociale. Si esprime così un “programma filoso-
fico” teso a superare il “pregiudizio romantico” contro l’apparenza in difesa della 
natura più autentica, intima, segreta della psiche umana; quando non v’è invece 
altra natura che quella “sociale” “sensibile” che appartiene alla intersoggettività e 
alla relazione (Carnevali, Le apparenze sociali. Una filosofia del prestigio, il Mulino 
2012). Simmel, Marcell Mauss, Bateson, Lefort completano il quadro di questa 
visione incarnata, sensibile, esperienziale della “soggettività”. Una sequenza di 
tessere, di riferimenti teorici sostiene sul piano epistemico il percorso analitico 
che abbiamo sin qui restituito. Così ad esempio si discute della critica al con-
cetto di identità in Pizzorno che con particolare radicalità, argomenta l’autore, 
ha sostenuto come l’identità sia una realizzazione sociale pratica, dal momento 
che ciascuno di noi è “indossator[e] per gli altri di identità ricevute” (Spreafico, 
2016, p. 21), mentre “l’autenticità stessa non è nulla più che una maschera” 
(Pizzorno, Sulla maschera, ed. or. 1952, il Mulino, 2008, p. 13). La “pratica so-
ciale del gusto” ed il desiderio di “distinzione” nella critica marxiana di Bourdieu, 
come il “romanticismo moralistico” anti-estetico di Rousseau, accanto alla critica 
foucaultiana della soggettività e delle tecnologie del sé (Cfr. Galzaniga, a cura di, 
Foucault oggi, Feltrinelli, 2008), danno forma all’analisi critico-epistemologica 
dell’autore. 

L’approccio drammaturgico di Goffman, lo studio delle “presentazioni del 
sé” in cui consistono le “tracce” dell’identità, l’incessante “gioco interattivo di 
identificazioni e dis-identificazioni” che vi prende forma (Spreafico, 2016, p. 



Recensioni | 247 

50), accanto alle premesse teoriche e metodologiche dell’etnometodologia, so-
stengono il passaggio successivo, esemplificativo delle esperienze di ricerca di 
sociologia visuale. Il doppio movimento che sostiene la strategia narrativa del 
nostro autore, ovvero dalle premesse epistemologiche a quelle metodologiche e 
ritorno, gli permette ora di precisare come sia possibile pensare ad una “con-
cezione interazionale ed incarnata dell’identità, al cui interno viene delineato 
un approccio multidimensionale all’identità in interazione che descrive l’azione 
sociale come (crf. Greco, Mondada, Renaud, a cura di, Identitiés en interaction, 
Lambert-Lucas, 2014) “organizzata localmente e collettivamente dai partecipan-
ti, in un modo che da un lato si adatta al contesto e così facendo al contempo lo 
rinnova (secondo il principio di ‘riflessività’ in etnometodologia [...]) e dell’altro 
costruisce la propria intellegibilità in maniera situata” (Spreafico, 2016, p. 128). 
Si tratta di un agire situato quindi immerso in contesti specifici; la dimensione 
culturale delle diverse “pratiche attraverso le quali il linguaggio è mobilitato per 
produrre delle identità nelle interazioni” (Ibidem), ne mette in luce le specificità, 
mentre la dimensione “multimodale” mette l’accento sul fatto che la costituzione 
dell’identità nell’interazione si fonda non solo sull’impiego sequenziale di risorse 
linguistiche (come grammatica, lessico, prosodia) ma anche sulla mobilitazione 
di risorse corporee in un senso più ampio (come gesti, sguardi, mimica facciale, 
posture, movimenti, posizioni corporee nello spazio ed in relazione agli altri par-
tecipanti all’attività in corso). L’integrazione multimodale di tali risorse permette 
la realizzazione e la pertinenza di certe “identità” all’interno di certi formati di 
partecipazione” (p. 131). In altre parole, questa impostazione mette da parte “la 
visione mentalistica, psicologizzante ed intenzionalistica dell’identità”; l’identità 
non è presupposta ma è il “risultato di un lavoro pratico linguistico corporeo”, re-
lazionale. Nel senso dell’etnometodologia di Goodwin, la costruzione dell’identi-
tà è come un progetto in corso creato durante la “conversazione”; qui emerge il ri-
ferimento a Sacks che della “anima empirico-naturalistica” dell’etnometodologia 
è espressione emblematica. Alcuni caveat metodologici completano l’analisi in 
riferimento al carattere non neutro dei dispositivi tecnici o, ad esempio, alle deci-
sioni dei ricercatori nel disporre le videoregistrazioni dell’interazione situata con 
dispositivi fissi o mobili. Si pone ad esempio, il problema del consenso informato 
alla videoregistrazione da parte dei “soggetti” della ricerca, come anche quello 
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della scelta delle inquadrature. Più in generale, l’esplorazione delle pratiche di 
ricerca di sociologia visuale in diversi campi, dalla scoperta dello “sguardo” pro-
fessionale nella costruzione delle identità di ruolo ai “laboratori di emodinamica” 
è parte di un numero monografico sul tema (cfr. Spreafico, Ciampi, Pentimalli, 
Sacchetti, cit.).

Un ultimo passaggio utile a nostro avviso alla ricezione di questo testo ci 
riporta ad una sintetica mappatura del dibattito contemporaneo intorno al con-
cetto di identità. Come vettori in un campo di forze si collocano la decostruzione 
della soggettività nell’orizzonte post-moderno, che definisce il perimetro di ogni 
possibile ragionamento; quindi, soggettività ed emancipazioni possibili costitu-
iscono una seconda dimensione, più problematica a fronte dell’attenuarsi dello 
statuto normativo di soggettività e critica sociale (in questo senso, l’“inoggetti-
vabilità” del soggetto si pone come limite rispetto ai processi sia pure societari di 
costruzione dell’identità); il terzo polo, declinato come “biopolitica affermativa” 
articola la svolta ontologica naturalistica, immaginando il superamento della se-
parazione tra natura e cultura, e articolando la critica sullo stesso piano ontologi-
co dei processi sociali (Bazzicalupo, Biopolitica. Una mappa concettuale, Carocci, 
2012). 


